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Premessa

.

La legge 119/01 che istituisce il segreto professionale per gli Assistenti Sociali, recentemente emanata, viene finalmente a mettere maggiore chiarezza nella relazione di aiuto socio-assistenziale ed in particolare nel rispetto della persona che professionalmente si  ha in carico.

Nel prendere in considerazione questo provvedimento legislativo, mi sento di affermare che esso rappresenta un ulteriore tassello alla ormai inconfutabile affermazione e certezza di professione intellettua, quindi  competente di uno specifico sapere per coloro che esercitano il Servizio Sociale, cioè gli Assistenti Sociali.

“Fare” l’Assistente Sociale significa, e penso sia chiaro per tutti, essere un professionista capace di applicare conoscenze di ordine intellettuale,  di assumere coerentemente il mandato professionale, esercitarlo con autonomia tecnica nelle varie situazioni in cui esso è richiesto o previsto, quindi sia in condizioni di lavoro autonomo che di lavoro subordinato, se esplicitamente professionalmente richiesto ed attribuito.

Gestire il segreto professionale pertanto significa definire i limiti ed i contenuti in cui il segreto va agìto, e di conseguenza ripensare ed avere , inevitabilmente, molto chiari gli elementi basilari  della conoscenza che la professione richiede per il suo esercizio. In particolare ritengo importante che i professionisti Assistenti Sociali in coerenza con questa legge tenuti all’obbligo del segreto professionale abbiano chiarezza su alcuni concetti fondamentali e precisamente che cosa si intende per riservatezza, come nasce e si è sviluppato il diritto alla privacy e, nel caso dell’esercizio del segreto professionale, perché  la riservatezza è un valore basilare e perché il rispetto della privacy porta come obbligo a ritenere il segreto professionale prima che un obbligo riconosciuto dalla legge, un principio etico da esercitare.

Mi avvalgo, per presentare schematicamente questi elementi, di alcune riflessioni da me elaborate  per uno studio condotto sull’argomento e trattate,  coll titolo  “Riservatezza e Servizio Sociale” 

Tale studio è stato poi integrato da ricerche successive, compiute a seguito dell’emanazione della già richiamata legge 119/01.

Le origini del diritto di privacy e la definizione di riservatezza.

Nel Nord America, prima che in altri stati, la frenesia della vita moderna rese desiderabile appartarsi dal modo per evitare che il bisogno di quiete e di sentimenti di una persona fossero sempre più esposte alle aggressioni che travalicano i confini della proprietà.

Infatti nel XIX° sec. Gli Stati Uniti si trovarono a vivere una radicale trasformazione caratterizzata dalla forte crescita della popolazione soprattutto nei centri urbani.

L’esplosione demografica, dovuta soprattutto all’immigrazione, fu una conseguenza dei progressi economici e produttivi raggiunti dal continente americano con la rivoluzione industriale.

T. O’Connor sostiene che “ la stretta vicinanza in cui i membri delle comunità urbane si trovavano costretti a vivere, ridusse la privacy individuale a cosa del passato”.

In particolare nel 1890 la privacy veniva minacciata  dalle nuove invenzioni tecnologiche e dall’uso che la stampa faceva di macchine fotografiche portatili e apparecchiature per la registrazione del suono.
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E’ propio in questo periodo che appare l’articolo dei due giuristi Samuel Warren e Luis Brandeis “ The Right to Privacy” saggio capostipite  della letteratura in materia.

Tale articolo viene scritto in seguito alla reazione di Warren all’invadenza della stampa locale di Boston che trattò in modo indiscreto gli intrattenimenti mondani tenuti dalla moglie.

Per i due giuristi era necessario riconoscere in modo autonomo ed esplicito il valore giuridico della privacy senza pensare che ricorrere al concetto di proprietà potesse risolvere il problema, in quanto il principio che sostiene la riservatezza è quello “dell’inviolata personalità”.

Gli studi in materia giuridica hanno adottato diverse terminologie per classificare il fenomeno della riservatezza. Ciò evidenzia l’incertezza che ha caratterizzato la ricerca nell’individuare i contenuti propri del riserbo e inoltre sottolinea l’attenzione che la dottrina ha riposto nelle esigenze della società moderna, con particolare riferimento a quegli attacchi della sfera privata propri dei mezzi di comunicazione e, più recentemente, degli elaboratori elettronici e dei sistemi informatici.

Sembra opportuno, a tale proposito, elencare e svolgere una breve analisi sulle precisazioni di ordine terminologico assunte dalla dottrina in materia di privacy.

In Italia gli studiosi sostengono che il primo a parlare di riservatezza fu l’autorevole giurista Ravà, il quale nel 1934 affermava che “la qualità i persona richiede ed esige che alla persona stessa sia riservata una certa sfera relativa ai dati più gelosi e più intimi di essa e della sua attività”.

Nel 1937 Ferrara Santamaria sostiene che l’espressione “ diritto alla riservatezza” è limitativa perché fa riferimento solo ai casi di tutela dei segreti della vita privata propri delle mura domestiche.

Di conseguenza, secondo il giurista, è necessario adottare una formula che comprenda “ tutti gli altri infiniti casi di tutela contro le indiscrezioni arrecanti molestia al riserbo della vita privata”, con la quale si intendono tutte le vicende di carattere intimo che non sono necessariamente legate ai tradizionali rifugi della persona umana.

Negli anni ’50 il civilista De Cupis intende il bene della riservatezza come “quel modo di essere della persona il quale consiste nell’esclusione dell’altrui conoscenza di quanto ha riferimento alla persona medesima”.

Rescigno nel 1964 affrontando gli aspetti sociologici del problema parla di “diritto ad essere lasciato solo”.

Cataudella nel 1972, sulla scia di Rescigno, osserva che attraverso la tutela della riservatezza “si intende proteggere l’interesse della persona a soddisfare le proprie esigenze di isolamento”.

Da queste definizioni si riconosce all’individuo una zona di immunità nella quale può abbandonare le armi e le difese che utilizza solitamente, nei confronti con il mondo esterno, per mettersi a proprio agio.       

La riservatezza permette al soggetto di essere spontaneo nell’azione in quanto vi è chi si sente inibito nel proprio comportamento e nel suo operare, se quest’ultimo dovesse essere conosciuto da un numero di persone più ampio rispetto a quello a cui il soggetto ha deciso di poter destinare la notizia.

Con l’avvento della società dell’informazione e delle anche dati, al concetto tradizionale di privacy ( diritto ad essere lasciato solo), si è andato affermando una nuova dimensione del riserbo: “la privacy dell’informazione” che si configura come la libertà del singolo di non comunicare i propri orientamenti o fatti della vita privata e, nel caso lo conceda, deve poterne controllare l’uso e l’esattezza dei contenuti.

L’interesse dottrinale per la riservatezza si afferma in Italia (anni ’50) con il passaggio da una società rurale ad una società industrializzata.

La prima è stata caratterizzata da una vita comunitaria dove era presente una struttura patriarcale della famiglia e la tendenza a instaurare relazioni di intimità anche con i vicini, impedendo così la creazione di una sfera privata.

Il secondo tipo di società crea un nuovo stile di vita fondata sulla netta separazione tra interessi materiali e spirituali dell’individuo e quelli del gruppo ( tipico dell’individualismo).

In tale ambiente il soggetto diventa geloso della sua privacy.

La vita di città consente inoltre di inserirsi in diversi ambienti ( lavoro, cultura, sport ecc.) il più delle volte lontani tra loro, di conseguenza il soggetto può rivelare certe sue notizie in un ambiente e tenerle segrete in un altro per evitare di subire discriminazioni.

Negli stessi anni si va affermando una nuova sensibilità al rispetto dei valori fondamentali come la libertà di pensiero, la libertà di culto ecc., stimolata dalla progressiva invasione dei mezzi di stampa nella vita privata.

Infine l’interesse del risero è collegato al progressivo sviluppo, negli anni ’70, degli elaboratori elettronici che consentono la conoscenza e la diffusione di notizie, da parte di poteri pubblici e privati, riguardanti ogni aspetto della vita privata.

Il dibattito dottrinale e conseguente giurisprudenza sul tema, sono sorti in ordine al fondamento giuridico della tutela della riservatezza. Questi hanno portato ad un’attenta analisi dei testi normativi del nostro ordinamento positivo che permettono di ricostruire il principio generale di difesa della vita privata.

In particolare ci si è chiesti se il riserbo potesse essere compreso tra i diritti soggetivi, oppure se costituisse un bene oggetto di uno specifico diritto.

Il Problema è stato affrontato:

1.
dalla dottrina civilistica;

2.
dalla giurisprudenza ordinaria ( di merito e di legittimità);

3.
dalla dottrina costituzionale.

La dottrina civilistica ha sviluppato due distinte posizioni sull’esistenza o meno   nel nostro ordinamento di un diritto soggettivo alla riservatezza.

La prima torva maggiore esponente il civilista De Cupis il quale espone in vari scritti un atesi, dalla quale ritiene di poter ricavare l’esistenza del diritto alla riservatezza mediante interpretazione analogica delle norme che tutelano: “il cosiddetto diritto all’immagine”( art. 10 c.c. e arttt. 96 e 97 L.dir.aut.) che consiste nel sottoporre a riserbo il proprio aspetto fisico, rilevando che “ le ulteriori manifestazioni del diritto alla riservatezza, allo stesso modo che incontrano limiti analoghi a quelli del diritto all’immagine, così ugualmente sono munite di analoghe forme o modi di tutela: sotto ogni aspetto, dunque, la tutela giuridica si svolge in termini analoghi”e dalle norme speciali che riguardano il segreto.

In particolare queste ultime sono rappresentate: dalle leggi 28 luglio 1950 n. 58 e 31 ottobre 1955 n.1064 che mantengono riservare le indicazioni relative alla paternità e alla maternità negli atti di stato civile; l’art. 622 del c.p. sul segreto professionale cui fa riscontro l’art. 351 del c.c.p.; quelle sulla tutela del domicilio artt.611 c.p.p., 609 e 615 c.p.p.; gli artt.684 e 685 c.p. relativi alla pubblicazione di atti di procedimenti penali, cui fanno riferimento agli artt. 164, 230 e 307 c.p.p., nonché tra le altre, le norme concernenti la disciplina dl casellario giudiziale contenute negli artt. 609 e ss. Del codice di procedura penale.

La seconda posizione della dottrina nega l’esistenza di un diritto alla riservatezza.

Il maggiore esponente di questa tesi è il civilista Pugliese, il quale contesta le affermazioni di De Cupis sostenendo che nel diritto positivo italiano si fa riferimento al riserbo “solo indirettamente” attraverso norme che tutelano agli aspetti della personalità e da queste non è possibile ricavare per analogia la tutela generale alla riservatezza.

La giurisprudenza ordinaria di merito e di legittimità attraverso lo strumento di interpretazione della norma ha esaminato il problema della riservatezza.

In particolare la giurisprudenza di merito è prevalentemente orientata ad ammettere l’esistenza di un diritto soggettivo al riserbo soprattutto per limitare l’utilizzazione a fini di lucro, da parte di soggetti estranei, delle vicende della vita privata in opere letterarie, storiche e cinematografiche.

Più in generale i giudici, nei casi di volta in volta esaminati, si sono posti come obbiettivo quello di colmare una lacuna esistente nel sistema attraverso strumenti interpretativi svariati per limitare le intromissioni nella vita privata.

La giurisprudenza di legittimità inizialmente ha negato l’esistenza del diritto alla riservatezza affermando che non esisteva nessuna disposizione normativa che sancisse la tutela di tale diritto, conseguentemente non era vietato comunicare fatti della vita privata di una persona a terzi, a meno che la conoscenza di questi non fosse avvenuta con mezzi illeciti e per i quali fosse previsto l’obbligo del sequestro.

Successivamente la corte, di fronte alle numerose e pressanti richieste da parte dell’opinione pubblica e di persone note assediate dalla stampa, ha dovuto pronunciarsi ammettendo a tutela di un certo ambito della sfera privata.

Infatti con la sentenza del 20 aprile 1963 n.990 la suprema corte, sulla base dell’art.2 della Costituzione, ha configurato un diritto all’autodeterminazione della persona affermando che tale diritto “ è violato se si divulgano notizie della vita privata, le quali per la loro natura, debbono ritenersi riservate, a meno che non sussista un consenso anche implicito della persona, desunto dall’attività in concreto svolta o data la natura dell’attività medesima e del fatto divulgato…”.

Tale posizione è stata confermata in seguito con la sentenza del 27 maggio 1975 n.2129 nella quale la Cassazione ha definito il diritto alla riservatezza come segue: “tale diritto consiste nella tutela di quelle situazioni e vicende strettamente personali e familiari, le quali, anche se verificatesi fuori del domicilio domestico, non hanno per terzi un interesse socialmente apprezzabile, contro le ingerenze che, sia pure compiute con mezzi leciti, per scopi non esclusivamente speculativi e senza offesa per l’onore, la reputazione o il decoro, non siano giustificate da interessi pubblici preminenti.”

La giurisprudenza ordinaria, per sostenere le diverse affermazioni in materia di riservatezza si è servita inizialmente di norme generali, dalle quali si può desumerne per via interpretativa l’esistenza del diritto sopra citato, in seguito di norme più specifiche nelle quali l’interesse è esplicitamente identificato.

In particolare:


la legge sul diritto di autore ( l. 22/04/1941 n.633) con riferimento agli articoli che tutelano il diritto all’immagine ( artt. 96 e 98) e la corrispondenza epistolare ( artt. 93-95);


l’art. 10 c.c. strettamente correlato alla legge precedente che tutela l’immagine;


gli articoli del codice civile che vietano al lavoratore la divulgazione di notizie riguardanti l’impresa e stabiliscono sanzioni penali per chi si serve di notizie avute per proprio o al altrui profitto ( artt.2015 e 2622);


la legge che disciplina il lavoro domestico ( l. 02/04/1958 n.339) e impone ai lavoratori di  mantenere riservato tutto ciò che riguarda la vita ( art.6);


la legge sullo statuto dei lavoratori (l. 20/03/1970 n.300) che vieta accertamenti sanitari e indagini personali sul lavoratori ( artt.4,5,6) anche su questioni riguardanti situazioni politiche, religiose e sindacali ( art.8);


la legge 08/04/1974 n.98 intitolata “ tutela della riservatezza e della libertà e segretezza delle comunicazioni” che punisce chi, mediante l’uso di strumenti di ripresa visiva e sonora, si procura indebitamente notizie o immagini attinenti alla vita privata;


le norme di diritto penale relative al segreto ( già citate precedentemente) e quelle riguardanti la pubblicità delle udienze dibattimentali ( art.423 c.p.p.) alle quali la legge sulla riservatezza delle comunicazioni ( n. 97/74) pone dei limiti nel caso in cui la lettura di processi verbali, contenente la trascrizione delle intercettazioni, incida negativamente sul diritto alla riservatezza di persone estranee alla causa o delle parti private coinvolte nella causa stessa;


le norme del diritto processuale civile ( art. 84 disp. att. c.p.c. e artt.116-118 c.p.c.) che prevedono la non pubblicità dell’udienza istruttoria in quanto ad essa possono parteciparvi solo i difensori delle parti e le parti stesse;


l’art. 8 della Convenzione per la salvaguardi dei diritti dell’Uomo e delle libertà fondamentali ( approvata a Roma il 4/11/1950 dal Consiglio d’Europa e resa esecutiva in Italia con la legge 4/8/1955 n.848) in base alla quale “ognuno ha diritto al rispetto della vita privata e familiare, del domicilio e della corrispondenza”.

L’ultima ad occuparsi del problema della riservatezza è stata la dottrina costituzionale che ha assunto posizioni nettamente divise. Si cita in particolare la pronuncia della Corte Costituzionale 12 aprile 1973 n.38 che riconosce nell’art. 2 il fondamento della privacy affermando che “ tra i diritti inviolabili…, insieme al diritto all’onore, al decoro, alla reputazione, rientra anche il diritto alla “intimità e alla riservatezza.”

Un cenno particolare merita il tema “ stampa e privacy”.

La diffusione dei mass media avvenuta nel secondo dopoguerra ha reso sempre più sentito il problema della riservatezza. Infatti la riconquista della libertà di stampa avvenuta dopo la dittatura fascista, che aveva imposto attraverso il Minculpop la censura di certi tipi di articoli non in linea con la politica del fascio, ha portato molti giornalisti a considerare il diritto di cronaca privo di restrizione e di limiti.

I rappresentanti della stampa si sentivano legittimati nel loro operare dall’art.21 della Costituzione in base al quale “ tutti hanno diritto di manifestare il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione”. L’unico limite posto a tale diritto era rappresentato dalle pubblicazioni contrarie al buon costume.

Negli anni successivi a questa conquista si sono verificate numerose violazioni della privacy, soprattutto nei confronti delle persone note.

Per questo nel 1963 la Corte di Cassazione con la sentenza n.990 ha definito “illecite le intromissioni nella sfera privata dell’individuo in virtù di autodeterminazione che spetterebbe a ciascuno e che verrebbe contemplato dall’art.2 della Costituzione.”

Nel 1973 la Corte Costituzionale ha stabilito poi con pronuncia n.38 che l’art.2 cost. riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo e fra questi c’è la privacy.

Negli anni ’70 si è arrivati quindi a parificare i due diritti: quello di cronaca, proprio dei mezzi di comunicazione, che aspira a divulgare per varie finalità i fatti di cui il giornalista è venuto a conoscenza e quello di privacy, proprio dei privati cittadini, che come scopo quello di non rendere noti certi fatti che riguardano il soggetto.

In questo contesto giuridico e sociale si colloca l’intervento socio-assistenziale di Servizio Sociale ed il principio fondamentale del rispetto della persona umana e della sua riservatezza.

Fin dagli ani ’50 gli Assistenti Sociali acquistano nella loro formazione un patrimonio valoriale espressione di un “sapere essere” che insieme al “sapere” e al “sapere fare” definisce la competenza operativa.

In particolare l’importanza della riservatezza nel rapporto con l’utente trova le sue radici nel rispetto e tutela della dignità della persona umana.

Il “fondamento antropologico”del Servizio Sociale è l’uomo nella sua essenza e realtà, di conseguenza l’oggetto dell’intervento professionale è la persona nel suo rapporto con l’ambiente sociale in cui vive.

L’On. Piccirillo, il relatore della legge 84/93 che istituisce l’Ordine professionale degli Assistenti Sociali, a tale proposito affermava che “…la matrice filosofica del Servizio Sociale professionale è quella dell’uomo, della società in relazione all’uomo, cioè dell’insieme di valori e principi ai quali si ispirano la professione e il suo agire nella società…, per questo il Servizio Sociale professionale diventa garante dei bisogni dell’uomo, soprattutto della salvaguardia di ciascun cittadino ad essere rispettato come persona…, ad essere tutelato nelle sue scelte personali, autonome e consapevoli.”

Sono quindi due le dimensioni di cui si occupa il Servizio Sociale:

1)
la dimensione individuale: che consiste nell’aiutare la persona a sviluppare le proprie capacità e potenzialità per poter affrontare i problemi e per promuovere la sua autogestione quotidiana.

2)
 La dimensione collettiva: in quanto l’uomo è un essere sociale e ha la necessità di intessere relazioni con i suoi simili per sviluppare la sua natura. Infatti attraverso il lavoro di comunità  l’operatore favorisce la partecipazione dei singoli e lo sviluppo della società, perché stimola la presa di coscienza di diritti e doveri contribuendo così allo sviluppo della Stato democratico. In un paese democratico come l’Italia, il Servizio Sociale rivolge il suo interesse alla persona-cittadino ossia ad un individuo detentore di diritti e doveri verso lo Stato , se stesso e la collettività.  Viene così ad affermare che l’esercizio quotidiano della professione aiuta a rilevare le istanze collettive per le quali è dovere svolgere opera di mediazione con gli organi di potere, affinché questi adottino politiche sociali idonee e  rispondenti ai bisogni manifesti delle persone come cittadini.

Il Servizio Sociale , nell’assumere il concetto di persona , è stato fortemente  influenzato da Cristianesimo che ha offerto una visione dell’uomo quale essere vivente dotato di dignità umana e in grado di orientare la sua vita e l’universo stesso in senso positivo o  negativo.

Roger Garaudy afferma che “il cristianesimo ha creato una nuova dimensione dell’uomo: quella della persona. Tale nozione era estranea al razionalismo classico, i padri greci non erano capaci di trovare le categorie e le parole per esprimere questa realtà di concepire che l’universale e l’infinito potessero esprimersi in una persona, ossia di un essere dotato di intelligenza e di  libertà e non un “oggetto.”  

Di Flumeri a riguardo sostiene che la persona è dotata di “intersoggettività relazionale” ossia è un essere in relazione con gli altri e con il mondo.

I valori che emergono quindi sono rispettivamente: la dignità umana, la libertà, l’uguaglianza e la solidarietà.

La solidarietà è intesa come il dovere di ogni persona di contribuire al bene secondo le proprie capacità  e le necessità degli altri, attivandosi nel pubblico e nel privato per migliorare la qualità di vita degli uomini, in quanto ogni persona è membro di una comunità.

Le diverse epoche storiche hanno risentito fortemente l’influenza di visione cristiana  dell’uomo e i valori ad essa correlati sono entrati a far parte, progressivamente anche se con fatica, delle convinzioni di intere nazioni.

Infatti se si considera il testo della Dichiarazione di Indipendenza della Rivoluzione  Americana (1776) afferma che tutti gli uomini sono uguali e portatori, grazie al loro creatore, di diritti inalienabili come la vita, la libertà e la felicità.

In egual modo la Rivoluzione francese che sfocia poi nella Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1798, ribadisce i concetti sopra citati affermando che lo Stato deve salvaguardare questi diritti.

Seguono poi la Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo del 1948 e la Dichiarazione Universale dei diritti del fanciullo del 1959: la prima all’art. 1 prevede che “tutti gli esseri umani nascono liberi ed uguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni versi altri in spirito di fratellanza”; tutti i diritti enunciati da questa dichiarazione sono universali e cioè propri di ciascun individuo senza distinzioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione pubblica  o di altro genere , di origine nazionale o sociale, di ricchezze, di nascita o di altra condizione”.

Si deve inoltre sottolineare che la corrente filosofica che ha influenzato l’etica del Servizio Sociale è stata quella personalista contemporanea che ha il suo maggior rappresentante in Mounier, il quale afferma che la persona “è al di là: al di là della conoscenza e al di là del tempo, in un’unità data, non costituita, più vasta delle conoscenze che noi ne abbiamo, più intima delle ricostruzioni da noi tentate. Essa è una presenza in noi”.

Da questa affermazione il filosofo vuole sottolineare che l’uomo/persona non può essere definito mediante un concetto in quanto la sua ricchezza va oltre le nostre capacità di conoscenza. In generale il personalismo considera la persona dotata di autonomia, di autocoscienza, di comunicazione con gli altri e di auto trascendenza; una dimensione fondamentale per l’uomo è il suo orientamento alla vita comunitaria, rinunciare a se stesso per entrare in comunione con gli altri.

Secondo Mounier la forma ideale per realizzare una comunità personalista è la democrazia poiché “ si articola sulla spontaneità delle masse, per assicurare la partecipazione dei soggetti all’ordine oggettivo del potere.”

Le correnti filosofiche sopra citate hanno ispirato la nostra Carta Costituzionale e gli stessi valori sono riproposti in diversi articoli della stessa. A sua volta il Servizio Sociale italiano è “nato e cresciuto all’interno del dettato costituzionale” per questo si fa riferimento all’uomo persona cittadino, ossia alla persona titolare di diritti e di doveri riconosciuti e tutelati dallo Stato.

Il lavoro sociale professionale ha tradotto i valori della dignità umana, dell’uguaglianza, della libertà, della solidarietà e della partecipazione in principi operativi che rappresentano le convinzioni della professione sulle persone con le quali andrà a relazionarsi. Tra questi ricordiamo:

1)
la personalizzazione: poiché ogni soggetto è unico ed irripetibile dal punto di vista psicologico e culturale;

2)
l’accettazione: significa disponibilità a mettere a proprio agio la persona, creando un clima favorevole e assumendo un atteggiamento comprensivo privo di giudizi e di stereotipi, inoltre manifestando fiducia nelle capacità di cambiamento del soggetto;

3)
la riservatezza: con la quale si intende informare l’utente riguardo all’uso che viene fatto delle informazioni comunicate all’operatore, garantendo inoltre che i dati e le notizie forniti verranno utilizzati solo nell’interesse del soggetto;

4)
l’autodeterminazione: nasce anch’essa dall’importanza riconosciuta alla persona e dal rispetto per la sua dignità e consiste nello stimolare l’utente a trovare soluzioni in modo autonomo, promuovendo così la capacità e le potenzialità del soggetto;

5)
la globalità: nasce dalla convinzione che gli utenti che si presentano al servizio sono portatori di bisogni complessi nei quali si rilevano aspetti sanitari, economici, psicologici, psichiatrici e giuridici;

6)
la partecipazione: consiste nel rendere partecipe l’utente della risoluzione del suo problema per far sì che il cambiamento sia tanto più efficace e duraturo quanto più l’utente è stato soggetto attivo nella soluzione intrapresa con l’Assistente Sociale;

7)
l’equità social: garante della parità di diritti  e di opportunità nel rispetto della dignità umana di ogni utente;

8)
la solidarietà sociale: in base alla quale si vuole attivare intorno al soggetto, portatore di bisogno, reti di solidarietà primarie rappresentate dalla famiglia, dai parenti, dal vicinato, dagli amici con i quali il soggetto interagisce;

9)
lotta all’emarginazione: rappresenta il fine principale dell’Assistente Sociale per chè solo rimovendo le cause del disagio è possibile favorire il pieno sviluppo della persona umana e la sua integrazione sociale;

10)
 la disponibilità alla collaborazione: attraverso il confronto con la capacità dell’utente di risoluzione dei problemi e con gli altri operatori professionali coinvolti nel progetto di aiuto;

11)
la flessibilità e la tolleranza; che consiste nel considerare il fatto che ogni utente possiede tempi di cambiamento strettamente legati alle sue caratteristiche personali , di conseguenza prima di realizzare un progetto l’Assistente Sociale di deve confrontare con la persona interessata;

12)
la fiducia nel cambiamento: intesa come capacità di apertura verso l’altro per stimolare il suo livello di autostima e motivarlo a modificare la situazione di bisogno;

13)
la responsabilità: in base alla quale l’operatore diventa responsabile del processo di aiuto attuato verso l’utente e consapevole che la finalità di tale processo dovrà essere il benessere del soggetto preso in carico.

Dai principi sopra elencati derivano poi una serie di atteggiamenti professionali, tra questi: la riflessività, la tolleranza, l’incoraggiamento, la valorizzazione, la disponibilità, la responsabilizzazione, la comprensione, la verifica, la particolarizzazione, la competenza e l’autorevolezza.

La relazione interpersonale tra professionista e cliente. Il rispetto della riservatezza.

L’essere umano esprime pienamente se stesso attraverso le relazioni  che instaura con gli altri; la sua dignità, il suo valore e la sua libertà si realizzano all’interno di un sistema di relazioni interpersonali.

Il Servizio Sociale dà la possibilità a persone in difficoltà di entrare in relazione con un professionista che possiede particolari conoscenze, risorse e disponibile a realizzare un processo di aiuto. Quest’ultimo può essere attivato solo in seguito ad una domanda/richiesta dell’interessato o su mandato di un organo legittimato a farlo ed al quale si ha l’obbligo di rispondere.

Quando il cliente giunge al servizio porta con sé tre aspetti della sua vita:

1. la sua storia: ciò che gli è accaduto, le sue esperienze, i suoi errori, le sue delusioni, in generale il suo modo di vivere nell’ambiente in cui è;

2. i suoi bisogni: a partire dalla domanda che lo ha fatto giungere a noi, il modo in cui vive questi bisogni, il disagio di fronte all’insoddisfazione degli stessi;

3. i suoi desideri: manifestazioni di speranza per un cambiamento in positivo rispetto a prima come espressione della volontà di superare le difficoltà e le paure attuali.

Di qui emerge la necessità di garantire e tutelare l’integrità della persona richiedendo solo quelle informazioni che possono essere utili per la risoluzione dl problema, esulando dalla tentazione del “più so, meglio aiuto” e assicurando che tutto ciò che emergerà dal rapporto con l’operatore sarà protetto dal segreto e verrà utilizzato per raggiungere scopi ed obiettivi concordato insieme.

La relazione di aiuto permette infatti all’Assistente Sociale di conoscere l’altro, di penetrare nel vivo della sua vita, del suo modo di percepire la realtà, delle scelte e dei progetti personali.

Generalmente nella fase di conoscenza e chiarificazione del disagio, l’utente incontra forti difficoltà nel trovare il coraggio e le parole per comunicare la propria situazione: teme l’incomprensione ed il giudizio dell’operatore.

Per questo è indispensabile da parte dell’Assistente Sociale il rispetto dei valori e dei principi fondanti il Servizio Sociale e tra i quali particolare importanza  assume la discrezione ossia il rispetto della riservatezza dell’utente fino al segreto professionale.

Lo strumento indispensabile per iniziare un intervento di aiuto assistenziale è il colloquio, il cui scopo è quello di avere e dare informazioni, per comprendere lo stato di disagio.

Le tecniche stesse del colloquio dimostrano l’intenzione dell’operatore di mostrare discrezione e rispetto al riserbo della persona.

Questa metodologia permette di cercare l’autorizzazione ad accedere ad informazioni personali del cliente.

E’ necessario garantire al cliente che le informazioni rivelate non saranno a disposizione di terzi senza la sua autorizzazione, ciò riduce il livello di minaccia nei confronti dell’io e rende inoltre la comunicazione più facile. Infatti capita molto spesso nella persona che si rivolge al servizio di manifestare la paura  che la comunità venga a conoscenza del suo problema e che di conseguenza  possa essere biasimata e respinta.

A fronte di ciò è indispensabile che l’Assistente Sociale eserciti un controllo sulle informazioni ricevute dall’utente attraverso l’utilizzo del segreto professionale.

L’Assistente Sociale ed il rispetto del segreto professionale.

L’obbligo del segreto professionale è la tutela che il nostro ordinamento giuridico pone alla riservatezza delle persone che si rivolgono ad un professionista.

L’art. 622 del c.p. dice che “ chiunque, avendo notizia per ragione del proprio stato o ufficio, della propria professione o arte, di un segreto, lo rivela senza giusta causa, ovvero lo impiega a proprio o altrui profitto, è punito se dal fatto può derivare nocumento, con la reclusione fino ad unanno o con la multa da lire sessantamila a un milione. Il delitto è punibile a querela  della persona offesa.”

Tale articolo si trova nel Titolo XII in cui si parla di “Delitti contro la persona” al Capo III “ Delitti contro la libertà individuale”: dalla collocazione si può notare che la sua violazione viene a essere un delitto contro la persona. Analizzando la norma:

· sono tenuti ad osservare il segreto professionale tutti quelli che esercitano una professione; questa disposizione ha lo scopo di evitare che il professionista comprometta il rapporto fiduciario con l’utente;

· individua le cause  e il modo con le quali si sono acquisiste le notizie “per ragioni del proprio stato o ufficio, della propria professione o arte”, di conseguenza non solo nel rapporto con l’utente ma anche nel corso dell’esercizio della professione e di qualsiasi prestazione professionale;

· parla di “segreto” senza specificare la natura o il significato del termine. Quest’ultimo intende comprendere al suo interno tutto ciò che deve essere tenuto nascosto;

· tra le condizioni che fanno sussistere il reato prevede l’accezione “senza giusta causa” ossia in assenza di cause di giustificazione, che possono essere:

· il consenso dell’utente interessato,

· l’imposizione della legge,

· la tutela dell’utente in situazioni di pericolo.

La dottrina a tale proposito ha formulato due criteri complementari che possono dare un ulteriore spiegazione della giusta causa: 

4. il criterio di bilanciamento degli interessi, secondo il quale il bene perseguito con la rilevazione deve essere maggiore o uguale rispetto a quello tutelato dl segreto;  

5. il criterio di adeguatezza del mezzo rispetto allo scopo, ossia l’effettiva inevitabilità della condotta di rivelazione per perseguire il fine di cui al punto 1.

Di conseguenza quando la comunicazione a terzi del segreto professionale è indispensabile e funzionale all’efficacia del processo di aiuto, l’Assistente Sociale è autorizzato a rivelarlo perché sussiste una “giusta causa”.

La norma prevede poi la punizione nel caso in cui dalla rivelazione del segreto possa derivarne nocumento ossia un “pregiudizio giuridicamente rilevante, sia esso di natura patrimoniale  ovvero solo morale”.

Infine si può notare nello stesso articolo che il reato è perseguibile solo a querela della “persona offesa” ossia dall’utente  che ritiene violata la sua sfera di riservatezza in seguito a rivelazione del segreto e il quale sia intenzionato ad iniziare un procedimento penale.

In base a questa norma: l’Assistente Sociale ha l’obbligo giuridico del segreto; inoltre le motivazioni proprie della riservatezza sono:

· la tutela della reputazione dell’utente,

· la necessità di favorire una relazione fiduciaria nel processo di aiuto.

 L’esigenza di collegare le regole deontologiche della professione alle azioni di intervento professionale, per cui  ci si trova ad operare nei servizi alla persone ,mi portò negli anni ’80 a studiare assieme ad un gruppo di AA.SS. operanti nel Servizio Sociale, i modi per costruire una prima stesura del codice deontologico che fu poi approvato nel novembre del 1992 a Chianciano nel corso del XVII° Congresso dell’Associazione Nazionale Assistenti Sociali.

Tra gli articoli elencati in questo testo del codice deontologico, nella seconda sezione, quattro riguardano il segreto professionale trattato nei suoi molteplici aspetti.

L’art. 13 afferma che è sottoposto all’obbligo del segreto “ tutto ciò che viene confidato e che viene conosciuto nell’esercizio professionale” in quanto l’intervento di Servizio Sociale “comporta frequentemente informazioni e dati confidenziali ed intimi da parte dell’utente, nell’esporre il suo problema sociale”; lo stesso articolo precisa al secondo comma che sono tenute al segreto anche le persone che per il loro ufficio o condizione sono in “contatto con l’Assistente Sociale e possono avere accesso alle informazioni riservate”. A tal proposito Facchini fa rientrare tra queste anche gli operatori di organizzazioni di volontariato in quanto nel rapporto  con io servizio possono entrare a conoscenza di particolari situazioni rigurdanti i compiti loro assegnati.

I diversi interventi messi in atto dall’Assistente Sociale possono richiedere il coinvolgimento di altre professionalità, in questi casi informa l’utente della possibilità che altri operatori vengano a conoscenza della sua situazione e con il suo consenso si propone nell’attuazione del processo di aiuto.

L’art.14, fatta eccezione per il caso sopra citato, prevede che “la rivelazione del segreto professionale è consentita solo con il consenso scritto, o comunque reso ufficiale, dell’utente, purchè ciò non violi la riservatezza di altre persone.”

Nel caso di persone deboli come handicappati, malati psichici ecc.., che non possono esprimere il consenso, se la comunicazione ai familiari di notizie che li riguardano può portare vantaggio al loro stato, si fa riferimento al “consenso presunto dell’interessato”.

Quando il segreto professionale interessa un gruppo di persone e non un singolo utente l’art. 16 afferma che “ si applica a tutti i componenti del gruppo e non può essere infranto se tutti non sono consenzienti”.

Per quanto riguarda la documentazione, il codice prevede all’art.15 che “si abbia cura di tutto il materiale relativo all’utente, quali cartelle e registrazioni di vario tipo, salvaguardandolo da ogni indiscrezione; dà inoltre la possibilità all’utente “di accedere alla documentazione che lo riguarda.”

Nel caso in cui l’Assistente Sociale debba parlare pubblicamente di casi seguiti per questioni didattico - scientifiche, deve rispettare l’anonimato del soggetto e deve impedire che possa trapelare qualsiasi informazione utile all’identificazione dell’utente.

Un limite posto dal codice alla riservatezza si riscontra nell’art.18 quando si afferma  che l’Assistente Sociale “deve contrastare con ogni mezzo” e quindi segnalare agli organi competenti “situazioni di sfruttamento o di violenza su minori o persone adulte incapaci di intendere o momentaneamente impedite, anche quando le persone appaiono consenzienti.

In generale il professionista deve ricorrere alla segnalazione giudiziaria nei casi in cui c’è l’obbligo di denuncia.

In effetti il rapporto di lavoro subordinato ha portato a ritenere che l’Assistente Sociale dipendente  dallo Stato o comunque dall’Ente Pubblico debba  mantenere il riserbo più vincolato al segreto d’ufficio che non al segreto professionale.

Si deve pertanto affrontare in profondità quanto si è venuto a creare in assenza della legge che ponesse per gli Assistenti Sociali l’obbligo del segreto professionale. In effetti, lavorando gli Assistenti Sociali in un rapporto subordinato pubblico, sono stati individuati,  per consuetudine o per equiparazione, pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio, creando una condizione che oggi va assolutamente rivista alla luce della legge 119/01.

Mi sento di affermare che nel rapporto di lavoro subordinato, ora più che mai, deve essere definito il tipo di funzione, il ruolo e più precisamente il mandato istituzionale che viene affidato all’Assistente Sociale.

In riferimento al mandato istituzionale ci potremmo trovare in due posizioni funzionali:

6. l’Assistente Sociale assunto per esercitare come professionista, quindi  Assistente Sociale  chiamato ad esercitare  la sua specifica competenza, nel  Servizio Sociale professionale o come singolo professionista in equipe, competenza confermata dall’esame di stato che ne ha sancito l’abilitazione all’esercizio  

7. l’Assistente Sociale assunto per la sua preparazione in materia sociale ed inserito nell’organizzazione dei diversi servizi sociali che l’Ente propone, e quindi incaricato da un preciso mandato che gli attribuisce funzioni di pubblico ufficiale o  di incaricato pubblico servizio.

Occorre quindi verificare quali elementi determinano la posizione di pubblico ufficiale e quando questa prevale e annulla quella dello specifico compito dovuto dal  professionista.

Per analogia si deve pensare all’Avvocato che può essere assunto semplicemente in quanto competente nell’area giuridica e incardinato nei servizi dell’ente che utilizzano la sua conoscenza, all’Avvocato che invece viene assunto per esercitare la sua competenza di Avvocato nell’Ufficio legale dell’Ente.

 D’altronde il segreto d’ufficio si distingue dal segreto professionale perché ha lo scopo di tutelare la pubblica amministrazione, il servizio pubblico e la professionalità degli operatori. Di conseguenza per la tutela della riservatezza delle persone non è corretto invocare il segreto d’ufficio, perché esso dà una tutela parziale, vietando la circolazione delle informazioni all’esterno dell’ufficio ma non all’interno.

La salvaguardia della privacy dell’utente si realizza solo con la possibilità di far valere il diritto al segreto professionale. 

Per affrontare tale concetto in modo analitico è necessario introdurre le nozioni di “pubblico ufficiale” e di “incaricato di pubblico servizio” in quanto l’Assistente Sociale che svolge la sua professione in rapporto di lavoro subordinato presso vari Enti pubblici ed in organizzazioni private con fini di pubblici servizi, può trovarsi in una situazione tipica della posizione funzionale di pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio.

L’art. 357 del c.p. sostiene che per “pubblici ufficiali” si intendono “coloro i quali esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa” e in ogni caso è pubblica “ la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi”. A sua volta l’art. 358 del c.p. afferma che sono “incaricati di pubblico servizio” quei soggetti che svolgono “un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza di poteri tipici di quest’ultima, e con esclusione dello svolgimento delle mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale”. Tali figure sono state parificate dalla legge n. 86 del 1990 intitolata “ Modifiche in tema di delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione” e per questo motivo si evita in tale ambito di fare considerazioni sulla distinzione tra le due accezioni.  

Ritornando alla nozione iniziale del segreto d’ufficio essa è disciplinata dall’art. 236 del c.p., contenuto nel Titolo II del codice dove si affrontano i “Delitti contro la pubblica Amministrazione”, il quale sostiene : “il pubblico ufficiale o la persona incaricata di una pubblico servizio che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque abusando delle sua qualità, rivela notizie d’ufficio, le quali debbono rimanere segrete, o ne agevole in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.

Se l’agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino ad un anno.

Questa norma non tutelando il riserbo dell’utente, ma quello della pubblica amministrazione  e rafforza gli obblighi di riservatezza del pubblico dipendente.

Infatti si noti come in tale articolo sia prevista una punizione anche per quel soggetto che agevola la conoscenza di notizie anche solo per negligenza, come ad esempio dimenticando un fascicolo sulla scrivania ed in sua assenza altri soggetti ne prendono visione.

Si può concludere affermando che all’Assistente Sociale, in base a questa posizione funzionale ed a queste norme veniva richiesto di parlare liberamente all’interno del servizio per doveri di ufficio, e come gli altri dipendenti, non poteva portare all’esterno del servizio notizie che potevano ledere la privacy altrui.

Inoltre era tenuta a rispettare il segreto d’ufficio nel produrre documentazione che diveniva parte integrante di atti amministrativi come delibere, decreti ecc, oppure quando raccoglieva ed elaborava dati per il servizio ma come professionista non poteva rivendicare il segreto professionale e pertanto, specie nel rapporto con la Magistratura, l’Assistente Sociale aveva in forza di ciò dei limiti nel rispetto del segreto professionale come:

A) l’obbligo di rendere testimonianza nel processo penale;

B) l’obbligo di denunciare un reato di cui si è venuti a conoscenza durante lo svolgimento delle proprie azioni;

C) l’obbligo di segnalare al Tribunale dei Minori situazioni recanti pregiudizio  alla salute psico-fisica del bambino.

Per quanto riguarda il punto 1) si fa riferimento all’art. 336 del c.p. situato ala Titolo III “ Dei delitti contro l’amministrazione della giustizia”, secondo il quale “Chiunque nominato dall’Autorità giudiziaria, perito, interprete ovvero custode di cose sottoposte  a sequestro del giudice penale (…), ottiene con mezzi fraudolenti l’esenzione dell’obbligo di comparire o di prestare il suo ufficio è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire sessantamila a un milione”. La stessa pena si applica “alla persona chiamata a deporre come testimone ( che si rifiuta di rendere testimonianza (ndr( ) dinanzi all’autorità giudiziaria e ad ogni altra persona chiamata ad esercitare una funzione giudiziaria. Se il colpevole è un perito o un interprete, la condanna importa l’interdizione dalla professione o dall’arte.”

Si deduce che l’Assistente Sociale chiamato a deporre come testimone non può rifiutarsi di assolvere a tale funzione. Tanto più che l’art. 372 c.p. afferma che “ chiunque, deponendo come testimone innanzi all’autorità giudiziaria, afferma il falso o nega il vero, ovvero tace, in tutto o in parte, ciò che sa intorno ai fatti su quali è interrogato, è punito con la reclusione da due a sei anni.”

Di conseguenza gli Assistenti Sociali non possono opporre resistenza alcuna nel corso del giudizio, dell’incidente probatorio dell’udienza preliminare; inoltre l’art. 362 del c.p.p. prevede l’obbligo di “riferire ciò che sanno intorno ai fatti sui quali vengono sentiti” al pubblico ministero nel corso delle indagini preliminari.

Infatti erano e sono esenti dall’obbligo di testimoniare le categorie elencate nell’art. 200 c.p.p. tra cui:

D) i ministri di confessioni religiose, 

E) gli Avvocati,

F) i procuratori legali,

G) i consulenti tecnici,

H) i notai,

I) i medici, 

J) i chirurghi,

K) i farmacisti,

L) le ostetriche,

M) ogni altro esercente una professione sanitaria.

E’ evidente da tale normativa che l’Assistente Sociale è entrata chiaramente nell’obbligo di non testimoniare solo di recente. Se si considera poi che l’art. 201 del c.p.p. “i pubblici ufficiali, i pubblici impiegati e gli incaricati di  un pubblico servizio hanno l’obbligo di astenersi dal deporre su fatti conosciuti per ragione del loro ufficio” la situazione non cambia molto in quanto il giudice, anche con il nuovo codice di procedura penale ha la possibilità di pervenire ad una deposizione forzata.

Diversamente accadeva ed è per gli Assistenti Sociali che operano nel settore delle tossicodipendenze, sia nel servizio pubblico che nei servizi privati che hanno stipulato con gli enti locali e le unità sanitarie le convenzioni previste dall’art. 117 del “Testo Unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza” ( D.P.R. 9 ottobre 1990 n.309) perché la normativa dispone infatti all’art. 120, settimo comma, che: “ i dipendenti  del servizio pubblico per le tossicodipendenze non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per ragione della loro professione, né davanti all’autorità giudiziaria né davanti ad altra autorità.

Agli stessi si applicano le disposizioni dell’art. 200 del c.p.p.(…).

La presente norma si applica anche a coloro che operano presso enti,centri. associazioni o gruppi  che hanno stipulato le convenzioni di cui all’art.117.”

Fatta eccezione per il settore sopra citato il problema che ha assillato l’Assistente Sociale è che la magistratura ha spesso richiesto la testimonianza dell’operatore sociale su segreti che dovrebbero invece rimanere sottostretto controllo del professionista, in quanto c’è il rischio di compromettere il rapporto fiduciario con le  persone assistite.

Il secondo limite posto al segreto sia professionale che d’ufficio dell’Assistente Sociale è contenuto nell’art. 331 c.p.p. in cui si afferma che “… i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio che, nell’esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di un reato perseguibile d’ufficio, devono farne denuncia per iscritto, anche quando non sia individuata la persona alla quale è attribuito”, ma qui deve essere allora chiarito se l’Assistente Sociale è pubblico ufficiale o professionista specifico.

Pittaro sostiene che l’Assistente Sociale non può appellarsi al segreto d’ufficio perchè quest’ultimo non può mai riferirsi ad un fatto illecito e ancora meno ad un reato; inoltre nessun regolamento o legge della pubblica amministrazione potrà proteggere un fatto penalmente illecito.

Di conseguenza anche in questo caso l’Assistente Sociale deve tradire il rapporto fiduciario con l’utente per obblighi di legge. 

Dell’Orto afferma a riguardo che sembra essersi aperto uno spiraglio con l’approvazione della Legge 23 marzo 1993 n.84 che prevede all’art. 1, comma quarto, “nella collaborazione con l’autorità giudiziaria l’attività dell’Assistente Sociale ha esclusivamente funzione tecnico professionale.”

Questa espressione infatti riconosce in modo implicito il diritto dell’operatore di decidere se comunicare o meno certe informazioni alla magistratura. Tale interpretazione però non è ancora stata riconosciuta dalla dottrina e dalla giurisprudenza.

Il terzo limite incontrato dall’Assistente Sociale nell’esercizio del segreto professionale si ha quando deve trattare casi riguardanti minori  e famiglie multiproblematiche.

A riguardo è necessari distinguere gli interventi di aiuto – sostegno da quelli di controllo. Nel primo caso è l’utente che si rivolge al servizio per chiedere aiuto e può verificarsi il fatto che l’Assistente Sociale, nel corso del rapporto fiduciario con un genitore, si accorga della presenza di elementi pregiudizievoli per i minori in famiglia: il professionista deve informare fin dall’inizio l’utente che ha l’obbligo di segnalare al tribunale di minori situazioni di bambini in stato di disagio, per evitare che la persona interpreti la questione come una violazione della sua riservatezza.

Nel secondo caso l’Assistente Sociale riceve mandato da parte del Tribunale dei minorenni o del giudice di svolgere un’azione di controllo su una situazione problematica verso la quale l’organo giudiziario vuole acquisire maggiori conoscenze per poi prendere delle decisioni. Anche in questa occasione il professionista deve informare l’utente degli obiettivi che si devono perseguire.

In conclusione, avendo affrontato gli elementi basilari sulla riservatezza, il rispetto della privacy ed il sapere specifico, ora occorre interrogarsi sulla competenza professionale da esercitare in senso generale ed in senso particolare nel settore attribuito, ed avere sicurezza sia sul sapere che sul sapere fare. Ciò comporta l’abilità di distinguere la condizione di professionista da quella di pubblico ufficiale o da quella generica di operatore sociale.

Occorre riconoscere che la guida dell’agire, in ogni situazione di intervento ed anche per applicare il segreto professionale, è da ricercarsi nelle regole deontologiche perchè solo attraverso una ragionata applicazione di esse è possibile individuare la metodologia corretta ed efficace da attivarsi nelle situazioni più complesse o difficili.  

Nel consegue che nel caso di che cosa come e perché deve essere segregato, non si può ricorrere cercare l’interpretazione di esperti di altra professione, come può apparire subito necessario per dirimere nodi e problemi dell’agire professionale quotidiano, come per esempio quali notizie ricevute dal cliente/utente devono essere messe a disposizione e quali secretate; si dovrà ricorrere agli altri, quando ci sono esigenze di connettere elementi che richiedono interpretazioni di aree con le quali il sociale si integra.

E’ prima di tutto il singolo professionista che nell’applicazione di una corretta metodologia di intervento, con il possesso di una chiara conoscenza delle regole deontologiche, decide caso per caso come tutelare la privacy della persona in carico, e come distinguere cosa rientra nella semplice riservatezza.

Se c’è dubbio è opportuno ricorrere ad un esperto della professione cioè ad un metodologo.

Solo in seguito, se restano elementi diversi da interpretare può divenire necessario il parere di esperti delle aree in cui questi elementi vanno interpretati. Cito, per aiutare a comprendere, esperti giuridici dell’applicazione della legge sulla privacy.

Sono frequenti i casi in cui per la necessità di dovere fornire dati richiesti per dimostrare titolo atto ad ottenere prestazioni e servizi, l’Assistente Sociale è invitata a relazionare e a fornire elementi che riguardano il sistema di vita quotidiano delle persone in causa, e quindi deve saper distinguere i dati dovuti e che rientrano ora nella riservatezza dell’ente dai dati che può avere conosciuto o recepito nel percorso di intervento che fanno parte dell’intimo e che rientrano nel segreto professionale.

Un elemento metodologico della professione dell’Assistente Sociale, che dà garanzia del rispetto massimo della persona, è determinato dalla regola deontologica che la persona in carico è e deve essere informata, coinvolta e partecipe delle decisioni che si devono prendere e, conseguentemente, deve sapere, condividere e impegnarsi personalmente nei vari passaggi dell’intervento; solo in casi di tutela di soggetti deboli l’Assistente Sociale, sempre e comunque avendo informato il cliente/utente, può agire di contrasto.

Questa legge, avvalorando l’esigenza di un agire competente, porterà certamente una maggiore conoscenza specifica e un approfondimento dei nodi problematici che l’esperienza può già avere messo in campo, in quanto il rispetto dell’intimità della persona, nel senso di segreto professionale, è presente da sempre come regola deontologica nel comportamento professionale.

Si dovranno studiare i vari casi, si dovranno trattare in modo approfondito il campo della professione e si consoliderà così la specificità professionale nonché l’uso degli strumenti professionali.

Gli strumenti che sono immediatamente coinvolti sono quelli relativi alla documentazione. In particolare uno degli strumenti fondamentali è la cartella professionale.

E’ questo uno strumento che nel tempo si è confuso se non addirittura dimenticato o inglobato, quando va bene, con la cartella di servizio dell’ente, assumendo una caratterizzazione prevalentemente amministrativa, che è cosa ben diversa perché legata al segreto d’ufficio.

Nel tempo quindi possono essere sorte situazioni operative della professione confuse per quanto riguarda la competenza dovuta in merito alla riservatezza.

L’applicazione della legge sul segreto professionale porterà a recuperare e consolidare il profilo  e lo spessore di professione intellettuale che la legge 84/93 ha chiaramente attribuito all’Assistente Sociale, quando precisa che questi opera con autonomia tecnica  e di giudizio in tutte le fasi dell’intervento, sia nelle condizioni di rapporto di lavoro autonomo che subordinato.

Il segreto professionale per l’Assistente Sociale nasce, come si è detto, dall’esigenza di tutela della persona che chiede aiuto quale soggetto debole ed in difficoltà, ed è questa la ragione principale per cui il legislatore ne ha riconosciuto la legittimità.

Come dicevo, si viene a porre così un ulteriore tassello a completamento del profilo giuridicamente riconosciuto, prima con il D.P.R.14/87 e poi con la legge 84/93.

Profilo che in questi anni faticosamente si è cercato di meglio delineare, pure in mezzo a diverse difficoltà, non ultime i frequenti e spesso impropri attacchi dei mass media, o all’espropriazione di competenze che avanza da parte di nuove operatività che si propongono come alternative nel mercato del terzo settore.

Profilo comunque bene diverso dalla concezione che molti pensano o raffigurano, ed anche molto diverso dal pensiero che molti hanno nel mondo del volontariato, cioè che questo corrisponde ad un buon senso pratico ed una grande disponibilità a dare impegno civile e solidaristico a favore di coloro che vivono uno stato di disagio o bisogno.

Nella ricerca/studio sulla professione condotta ancora negli anni ’80, e che mi portò alla prima stesura del codice deontologico della professione, lavoro che ho pubblicato, ho potuto rilevare, fra i dati raccolti sulla deontologia, che negli altri paesi non solo europei il segreto professionale è universalmente previsto dalle associazioni professionali, con la diversità che negli stati dove la professione è giuridicamente riconosciuta questa condizione è quasi ovunque sancita da una legge. Ciò ha consentito di rendere più chiaro e tutelato questo aspetto della relazione di aiuto.

In molti paesi, con l’emanazione della legge, è emersa la necessità di approfondire gli aspetti nodali e dubitativi proposti da un’ampia e varia casistica che l’esperienza ha proposto.

Dall’esame dei casi si è andata a costruire una sorta di linea guida per la professione, al fine di applicare questa norma.

Indicativa, a questo proposito, è la realtà degli Assistenti Sociali francesi, i quali hanno avuto la legge sul segreto professionale già da molti anni ed oggi hanno una ricca documentazione di indirizzo per gestire il segreto professionale, quasi una sorta di giurisprudenza.

In sintesi, applicare il segreto professionale significa trattare caso per caso e comprendere che nelle situazioni più complesse deve diventare buona abitudine riflettere nell’ambito della comunità professionale, chiedendo, se necessario, la consulenza di un esperto della professione, quale supervisore di Servizio Sociale professionale, che studierà con gli interessati, caso per caso, fino ad individuare insieme il modo corretto di agire.

Si dovranno ricercare i comportamenti professionalmente conformi al mandato professionale e poi dovranno coniugare al mandato istituzionale contrattualmente assunto.

Anche nel nostro paese, si verrà pertanto a costruire una documentazione dell’esperienza che diventerà una sorta di linea guida per agire il segreto professionale, e che confermerà o discuterà gli articoli del capitolo III° del codice deontologico, cioè quello che tratta la riservatezza ed il segreto professionale.

In qualsiasi situazione operativa è il mandato della professione che costituisce punto di riferimento, ma va tuttavia prestata attenzione alla necessità di verificare se si è assunti in ruolo come Assistenti Sociali o genericamente operatori sociali.

Infatti l’istituzione che ha assunto un professionista, e lo ha riconosciuto come tale, ne deve assumere prima di tutto la competenza e deve pretenderla, poiché questo professionista è tenuto ad esercitarla con scienza e coscienza.

Diversa è la situazione di coloro che, pur avendo l’abilitazione all’esercizio professionale di Assistente Sociale, so assunti in una condizione di operatori sociali generici, per agevolare semplicemente nei servizi dell’ente la somministrazione delle risorse e prestazioni predisposte e non per esercitare la professione.

In questo caso, come si è detto, deve constatare che non si è chiamati ad esercitare il ruolo di Assistente Sociale e quindi non si deve pensare di applicare le regole della professione, ma solo e semplicemente quelle dell’ente e sarà la dirigenza del servizio o il responsabile dell’ente a regolamentare e decidere come affrontare la riservatezza nei confronti dei cittadini.

Gli Assistenti sociali che operano in un rapporto di lavoro subordinato, dovranno comunque interagire il mandato professionale, che comporta il rispetto delle regole della professione, con il mandato istituzionale, che comporta interagirle con le regole dell’ente , quindi nel campo della riservatezza e della trasparenza, precisamente con le procedure che l’ente in questi anni si è dato per applicare la L.241/90 e la L.675/96.

Un importante concetto nel rapporto di lavoro subordinato da chiarire è quello relativo alla condizione dell’ Assistente Sociale di pubblico ufficiale, e/o di incaricato di pubblico servizio, poiché il diritto attribuisce  a queste posizioni particolari responsabilità relative ai dati ed alle conoscenze.

Questo caso deve interpretarsi non con semplici deduzioni, ma con formale e motivata attribuzione. Numerose situazioni ambigue hanno portato nel tempo a snaturare frequentemente la competenza professionale dovuta. Per evitare che ciò accada occorre tenere conto che la condizione prima di chi è chiamato ad operare come Assistente Sociale, riconosciuto ora ancora di più per la legge sul segreto professionale, esige una formale attribuzione di pubblico ufficiale per poter gestire in modo coordinato le funzioni operative relative al ruolo nell’ente e nel servizio, perché diversamente è possibile agire in modo non corretto e competente, il che si può sostanziare in un conflitto di interessi.

Si possono ora delineare nella realtà operativa dei servizi tre tipologie di rispetto della riservatezza e precisamente:   

N) riservatezza in generale, nel rispetto della L.675/96,

O) segreto d’ufficio, nell’applicazione del criterio che vincola i dipendenti di un servizio a non trasmettere, se non per ragioni convenute o regolamentate, dati e notizie fuori dal perimetro dell’ufficio di appartenenza,

P) segreto professionale, estrema riservatezza dei dati di cui una professione è tenuta quando non solo per regola professionale ma anche per legge ne è stato sancito il diritto/obbligo.

Per meglio comprendere il tema credo sia utile esaminare alcune situazioni dubitative nell’agire del segreto professionale, derivate dai  lavori presentati dagli Assistenti Sociali in convegno e che esprimono numerosi punti di domanda.

No si tratta di indicare soluzioni precostituite, perché ripeto, ogni caso in questa materia è caso a sé e deve essere adeguatamente studiato.

Alcuni suggerimenti per trovare una linea di indirizzo ai principali interrogativi esposti:

Q) individuare la tipologia della documentazione di lavoro che si usa e definirla chiaramente; va precisato che non si può pensare di trattare sia la riservatezza che soprattutto il segreto professionale, se non si è precisata la documentazione di riferimento, a tale scopo si indicano le principali documentazioni:

R) la cartella professionale che è la cartella del professionista Assistente Sociale e che serve per condurre, analizzare e valutare il processo di aiuto alla persona. Raccoglie tutti gli elementi indicativi del percorso che si è intrapreso e si sta compiendo ed è lo strumento vincolato dalla massima riservatezza, cui può accedere solo il professionista e dove possono essere contenuti anche dati tutelati dal segreto professionale. Nel caso la cartella sia informatizzata e quindi non cartacea, deve essere agìta con  una password esclusiva e posseduta dal solo professionista;

S) la cartella del servizio che contiene i dati e le informazioni organizzati per gli obiettivi del servizio, quindi prodotti anche da più e diversi soggetti professionali che intervengono nei confronti della persona, o agiscono con dati di carattere amministrativo per ottenere prestazioni dell’ente in cui il servizio si colloca. Questa documentazione è sottoposta solo ai vincoli della riservatezza e del segreto d’ufficio ed è regolamentata dalla L.675/96 sulla privacy e dalla L.241/90 sulla trasparenza, fatta eccezione per alcuni settori regolamentati da leggi speciali, vedasi il Ser.T. In questo caso l’Assistente Sociale vi inserirà solo i dati che discussi con la persona interessata sono necessari per fare il punto e/o valutare la situazione complessiva, spesso anche valutazione multidimensionale o integrata o amministrativa;

T) il rapporto o la relazione sul caso trattasi di una registrazione di elementi valutativi relativi alla persona in carico, messi in evidenza per consentire provvedimenti o interventi necessari a rendere efficace l’intervento di aiuto, di cui comunque la persona deve essere edotta e condividerne il contenuto.

U) Avere chiara la posizione funzionale e ciò che comporta, precisamente:

V) il contratto di lavoro che indica che si è assunti come Assistente Sociale. Questi si deve comportare di conseguenza e con la responsabilità di operare come professionista, anche perchè per esercitare come Assistente Sociale nel rapporto di lavoro dipendente occorre essere iscritti all’Ordine professionale, mentre se si è assunti genericamente come operatore sociale esistono le regole dell’ente;

W) il mandato istituzionale che indica in quale campo è demandata la competenza professionale e le leggi del settore, con le quali va coniugato in modo corretto la professione, ben sapendo comunque che viene prima il mandato professionale quando si è in veste di Assistente Sociale e che il primo dettato di legge da seguire sono le regole della professione. Ciò è reso oggi ancora più chiaro con la legge sul segreto professionale.

X) Definire le modalità con cui vincolare gli studenti tirocinanti nel servizio alla tutela del segreto professionale, facendolo inserire nell’ambito delle convenzioni che regolano il rapporto fra l’università e l’ente e/o il libero professionista, per l’autorizzazione al tirocinio di studenti dei corsi di laurea in Servizio Sociale  e avere particolare cura nello spiegare allo studente di che tipo di vincolo si tratta, mettendogli a disposizione  i dati e le informazioni puramente necessarie per comprendere la situazione di studio.

Y) Definire le modalità di trasmissione o di ricevimento delle informazioni da o verso altri servizi che devono comunque essere trasmesse in modo formale anche come segnalazione, o dovute e pertanto  concordate con l’interessato perchè necessarie ad uno sviluppo del piano di intervento o per un miglioramento della sua situazione o per rispondere ad una responsabilità di tutela di soggetto debole.

Z) Definire con l’ente come avvalersi della consulenza di un esperto di Servizio Sociale professionale o di una Supervisione professionale specifica per assicurare la corretta applicazione del diritto di riservatezza e del segreto professionale dovuto nell’esercizio della professione, per il rispetto della persona/cittadino in carico.

Ciò anche al fine di evitare conflitti interni all’ente dalla passabile omissione di dati ed informazioni, alla vera e propria denuncia di violazione della riservatezza.   

